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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

20a Domenica Tempo Ordinario C  (17 agosto 2025)  

 

Introduzione alle letture: Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-57 

Ai suoi discepoli Gesù rivela di essere venuto a portare il fuoco sulla terra e il suo Vangelo 

non sarà portatore di quieto vivere, ma creerà anche divisione e problemi. Il profeta Geremia è 

figura del Messia Gesù e nella prima lettura ascoltiamo un brano della sua vicenda quando venne 

condannato a morte e calato in una cisterna per morirvi di fame, ma venne liberato per 

l’intercessione di uno straniero. Le parole del salmo sono la preghiera stessa di Geremia, è la 

nostra preghiera, chiedendo al Signore che venga presto il nostro aiuto. La Lettera gli Ebrei 

infine ci esorta a guardare a Cristo e tenere ben fisso lo sguardo su di lui, che è la meta del nostro 

cammino. Imitiamo lui e arriveremo all’obiettivo buono. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: L’aiuto ci viene dal Signore, ma in modi inattesi  

La presenza di Gesù nel mondo non ha cambiato la situazione con un tocco di bacchetta 

magica, portando quella pace che ci si aspettava, perché l’opera che il Signore compie parte dal 

cambiamento del cuore di ciascuno: non è un colpo di spugna ma è una trasformazione del cuore 

che chiede collaborazione e corresponsabilità. Si crea la pace là dove le persone vogliono fare la 

pace, dove i cuori cambiano e desiderano il bene comune. 

 Gesù sa che la sua parola porterà divisione e creerà problemi e lo annuncia ai suoi discepoli: 

“Non aspettatevi un quieto vivere, preparatevi a situazioni difficili” … lo chiama battesimo 

quello che sta per ricevere – noi siamo abituati ad adoperare questa parola in senso tecnico e 

religioso – ma nell’originale greco vuol dire immersione. L’immersione di cui Gesù parla è 

quella della passione, della sua sofferenza, del rifiuto che ha subito, del dolore che ha sopportato 

– ancora più pesante quello morale rispetto a quello fisico – il dolore di essere rifiutato, 

disprezzato, insultato, proprio da coloro che gli aveva beneficato. Lo dice gli stesso: “Sono 

angosciato finché questo battesimo, questa immersione nella passione, non sia compiuta. Ha ben 

chiaro davanti agli occhi quello che sta per fare, ma umanamente prova angoscia, perché sa tutto 

il peso di quella sofferenza ed è solidale con noi nel soffrire e nel provare angoscia; e tuttavia è 

convinto di quella strada, è convinto della salvezza che Dio opera, tirando fuori i suoi dalla 

condizione di male. 

 Anche nell’Antico Testamento ci sono molte vicende di questo genere in cui Dio è 

intervenuto per salvare il suo fedele. La liturgia di questa domenica ci presenta come esempio, 

che prepara la figura stessa del Messia Gesù, il profeta Geremia … un uomo di pace, un uomo 

che ha cercato di presentare la via di Dio proponendo una salvezza che passa attraverso la 

sottomissione e la resa, ma l’hanno considerato come un disfattista, un nemico della patria, un 

pericoloso personaggio che fa cadere le braccia ai soldati e scoraggia il popolo. Lo hanno buttato 

in un mare di fango, prima moralmente e poi realmente; lo hanno coperto di calunnie, di insulti, 

disprezzando la sua opera, considerandolo un nemico, mentre era un autentico testimone di Dio. 

Sono arrivati al puntoIn una cisterna dove non c’era acqua ma solo fango; e in quella cisterna 

Geremia sarebbe morto di fame, se non fosse intervenuto qualcuno a tirarlo fuori.  

È un insegnamento prezioso che ci viene dalla Scrittura, perché mentre il fango e la condanna 

vengono da quelli del suo popolo che avrebbero dovuto conoscerlo e stimarlo, la salvezza gli 

viene da uno straniero – Ebed-Mèlec, l’Etiope – un estraneo al popolo di Israele, un inserviente 

della corte, probabilmente uno schiavo, è più intelligente degli altri: si rende conto che 
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quell’uomo è innocente e ha il coraggio di dirlo al re. È un uomo straniero che politicamente non 

conta nulla ed è lui che capisce che Geremia ha ragione, che non merita quel trattamento e che  

bisogna fare qualcosa. Il Re Sedecia – che è una banderuola, non ha le idee chiare e dà ragione 

all’ultimo che ha parlato – concede a questo servo straniero di andare a tirare su il profeta per 

metterlo in salvo. L’aiuto di Dio arriva, arriva anche per noi e arriva da dove non ci 

immaginiamo. È un insegnamento prezioso che abbiamo sperimentato probabilmente sulla nostra 

pelle: nel momento in cui abbiamo avuto bisogno ci è venuto in soccorso qualcuno che non 

conoscevamo. L’aiuto ci è venuto da persone magari lontane o estranei, quelli su cui contavamo 

non c’erano, avevano altro da fare. L’aiuto ci è venuto – è lì che si manifesta la provvidenza – e 

ci è venuto l’aiuto da dove noi non conoscevamo. È il Signore che viene presto in nostro aiuto. 

E come ha detto l’autore del salmo – può ripetere Geremia e lo può ripetere ciascuno di noi – : 

«Ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido, mi ha tratto 

dal fango, dal pozzo profondo e ha stabilito i miei piedi sulla roccia» … la roccia è Cristo. 

 E allora come discepoli di Gesù non ci spaventiamo di questo fuoco che gli ha portato, non ci 

spaventiamo del fango in cui possiamo affondare in alcuni momenti della nostra vita, è il dolore 

e l’angoscia per essere fedeli al Signore, che incontriamo nella nostra esistenza. Confidiamo nel 

Signore, è questa la nostra speranza: speriamo nel Signore, attendiamo con fiducia che li 

trasformi in bene anche quello che è male, e che ci tiri fuori da quel fango, che ci tiri su dal 

pozzo profondo in cui possiamo essere caduti. Il Signore è la nostra salvezza: è lui che ci libera 

dall’angoscia e ci dona la possibilità di una vita nuova e di una vita buona … in lui poniamo ogni 

nostra speranza. 

 

Omelia 2: Teniamo fisso lo sguardo su Gesù, principio e fine 

Lo dice chiaramente: Gesù non è venuto a portare il quieto vivere, è venuto a chiedere un 

impegno serio ai suoi discepoli. La pace è il risultato di un impegno responsabile da parte di 

ciascuno per costruire relazioni buone; ed è inevitabile che, mentre qualcuno aderisce a Gesù e 

qualcun altro lo rifiuta, si creino delle tensioni e dei contrasti. 

 I primi cristiani sperimentarono da subito le difficoltà nell’essere fedeli alla parola di Gesù e 

per questo gli apostoli hanno cominciato a incoraggiare i discepoli che, almeno alcuni, 

rischiavano di perdersi d’animo e di lasciar perdere. Gesù è veramente il Messia, è veramente il 

salvatore, è colui che crea la pace, ma non la porta in modo automatico: dà a ogni persona la 

forza di costruire relazioni di pace con coerenza, con costanza, con impegno perseverante. 

 La Lettera gli Ebrei, dopo avere fatto una lunga carrellata sugli esempi di fede dell’Antico 

Testamento, si rivolge a noi, discepoli di Cristo, invitandoci a guardare questa moltitudine di 

testimoni e di conseguenza ci invita a correre «con perseveranza nella corsa che ci sta davanti». 

Stiamo partecipando ad un agone, la nostra vita cristiana è agonistica, è un impegno, è una corsa 

che chiede allenamento, impegno e costanza per poter arrivare alla meta. Dobbiamo deporre tutto 

ciò che è di peso, dobbiamo deporre il peccato che ci assedia … non si può correre con un 

frigorifero sulle spalle, non possiamo correre nella nostra vita cristiana appesantiti da tante cose, 

da tanti altri interessi. Dobbiamo imparare a deporre ciò che è di ostacolo alla nostra vita 

cristiana e il primo fondamentale ostacolo è il peccato. Dobbiamo imparare a riconoscerlo nella 

nostra vita e a staccarlo da noi, per poter correre con perseveranza, tenendo fisso lo sguardo sulla 

meta; dobbiamo avere ben chiaro dove stiamo andando … non corriamo a vuoto, corriamo verso 

la meta e la meta è Gesù Cristo. Egli è il principio e la fine. In questa splendida pagina l’autore 

della Lettera agli Ebrei adopera due titoli Cristo logici bellissimi: definisce Gesù archegós, è il 

capo della comitiva, è il capo di tutti coloro che sono in cammino verso la meta è il principio è 

l’archè l’origine, la fonte da cui tutto deriva ed è il teleiotés, colui che porta a compimento il 

télos, l’obiettivo, la meta finale .All’inizio della nostra vita c’è Cristo, alla fine della nostra vita 

c’è Cristo e tutto nella nostra vita deve essere imbevuto di Cristo. Per poter correre verso la meta 

abbiamo bisogno di tenere il fisso lo sguardo su di lui, perché grazie a lui tutto ha avuto inizio e 

grazie lui riusciremo a portare a compimento la nostra corsa. 
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 Guardare a Cristo significa averlo presente nella nostra vita come il modello delle nostre 

scelte e del nostro stile di vita. Egli aveva davanti la gioia, poteva vivere da Dio in modo 

tranquillo, lasciando perdere tutto il resto, invece «si sottopose alla croce e ha disprezzato il 

disonore». Per venire incontro a noi si è abbassato nella umiliazione della morte in croce, per 

questo adesso «siede alla destra del trono di Dio».  

«Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei 

peccatori». Quando vi capita qualche cosa di doloroso, quando vi trattano male, quando siete 

vittima di ingiustizia, pensate attentamente al Cristo che ha sofferto da innocente … l’unico 

veramente innocente ha sopportato una così grande ostilità dei peccatori. «Tenete fisso lo 

sguardo su Gesù», abbiate davanti il suo modello di costanza, di coraggio, di forza per 

sopportare le difficoltà.  

«Non stancatevi e non perdetevi d’animo» … è un’esortazione che gli apostoli da duemila 

anni ci ripetono e oggi valgono per noi queste parole: non stancatevi e non perdetevi da animo. 

Qualunque siano le difficoltà che avete, non stancatevi e non perdetevi da animo, tenete fisso lo 

sguardo su Gesù. È lui che ha portato il fuoco, un fuoco d’amore, un’energia nuova. È il fuoco 

dello Spirito Santo, è l’energia potente di Dio che ci rende capaci di correre nonostante la 

stanchezza e le difficoltà. Tenete fisso lo sguardo sul Cristo, chiedete a lui che venga presto in 

vostro aiuto e certamente il Signore viene in aiuto … non ci offre solo un esempio, ci dà 

soprattutto la forza per fare come ha fatto lui. Impariamo davvero da questa pagina del Nuovo 

Testamento a fare della nostra vita una tensione continua verso il Cristo. Egli è il principio e il 

fine di tutta la nostra vita. Corriamo con perseveranza verso di lui facendo come ha fatto lui. 

 

Omelia 3: Il fuoco che Gesù ha portato noi lo vogliamo tenere acceso 

In un clima così secco, con la terra tanto arida, gettare fuoco è molto pericoloso. Gesù si 

paragona ad un incendiario … non è un bel paragone. D’altra parte si è paragonato anche ad un 

ladro. È provocatore nelle sue immagini. Il fuoco che è venuto a gettare sulla terra è lo Spirito 

del suo amore. È un altro tipo di fuoco, non è quello che distrugge la natura, ma è quello che 

riscalda l’umanità, che accende la passione nei cuori delle persone, che purifica dal male e crea 

energia di vita.  

Gesù è entrato nella storia come un fuoco, luce, calore, energia. È presente nella nostra vita 

come forza per affrontare il combattimento. Non è venuto a portare pace nel senso di quieto 

vivere, di tranquillità, e la nostra fede cristiana non è una proposta tranquilla e quieta: è la 

proposta di un impegno, di un combattimento, di una lotta contro noi stessi, contro le forze del 

male. Non è venuto a portare quieto vivere, ma addirittura divisione.  

Gesù è «segno di contraddizione». Così lo ha definito il vecchio Simeone quando lo accolse 

bambino tra le sue braccia nel tempio di Gerusalemme. Parlando a Maria, sua madre, lo presenta 

come «segno di contraddizione perché vengano rivelati i pensieri di molti cuori». Gesù è un 

segno che deve essere interpretato e non tutti lo interpretano nello stesso modo: qualcuno lo 

accetta e qualcuno lo rifiuta. Addirittura nella stessa famiglia è possibile che qualcuno lo accolga 

e qualcun altro lo respinga. In questo senso Gesù è venuto a mettere contro padre e figlio, madre 

e figlia, suocera e nuora. È possibile che all’interno della stessa famiglia ci siano posizioni 

diverse nei confronti di Gesù e rispetto a Lui vengono allo scoperto i pensieri del cuore. Questo 

crea tensione: in tal senso Gesù è venuto a portare un combattimento – non ad appianare la 

situazione – e chiede ai suoi discepoli che siano coraggiosi, che stiano dalla sua parte con 

impegno.  

La nostra vita cristiana è un combattimento. Lo diciamo tante volte anche nella nostra 

esperienza quotidiana e spesso dopo avere constatato che la vita è un combattimento diciamo: 

“Non ne ho più voglia, non ce la faccio più”. Talvolta viene il desiderio di lasciar perdere. È una 

tentazione che dobbiamo combattere: dobbiamo resistere nel nostro combattimento stando dalla 

parte di Gesù e chiedere che quel fuoco che è venuto a portare arda continuamente. In piena 

estate col grande caldo, parlare di fuoco non entusiasma, ma se pensate ad una situazione di 

amore che deve essere alimentato giorno per giorno, allora capite che tenere vivo quel fuoco 
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d’amore è importante, perché altrimenti rischia di spegnersi e rischiamo di morire di freddo in 

pieno caldo: l’assenza del fuoco della passione che Cristo è venuto a portare produce un freddo 

esistenziale, una mancanza di amore che fa morire.  

Non ci lasciamo spaventare dalle difficoltà, non ci lasciamo turbare dal combattimento che 

dobbiamo affrontare: lo affrontiamo con coraggio, con perseveranza, resistendo con impegno, 

sapendo che la forza viene da Lui e da parte nostra ogni giorno alimentiamo quel fuoco, non lo 

lasciano spegnere. Desideriamo anche noi esser presi dal fuoco che Cristo è venuto a portare. 

Teniamo fisso lo sguardo su di Lui. È il centro della nostra vita, è l’obiettivo della nostra 

esistenza. Se siamo centrati su di Lui abbiamo il coraggio e il fuoco è vivo, arde, illumina, 

riscalda, dà senso, dà coraggio, ci rende persone calorose, capaci di combattimento coraggioso 

dalla parte di Gesù.  

 


